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FILOSOFIA

Anscombe
e le ragioni
della morale

Paliaga a pagina 20

Si oppose alla laurea
honoris causa

a Truman, il presidente
dell'atomica. 11 suo
saggio "Intenzione"

del 1957 è considerato
un caposaldo

della filosofia pratica
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Una raccolta
di scritti di etica
consente
di apprezzare
la filosofa.
convertitasi
al cattolicesimo
e allieva
di Wittgenstein
Tra le figure
più influenti
del pensiero
anglosassone
del Novecento,
è poco nota in Italia

SIMONE PALIAGA

S
embra che nel corso dì
alcune udienze papali
con personalità prove-

nienti da Oxford, Giovanni
Paolo II avesse chiesto ai con-
venuti se conoscessero la pro-
fessoressa Anscombe. Non c'è
da meravigliarsene, se fosse ve-
ro, considerata la formazione
giovanile e le preoccupazioni
del pontefice. Come non c'è da
meravigliarsene considerati gli
interessi e la fede della filoso-
fa oxoniense. Lo sguardo filo-
sofico che rivolgeva agli aspet-
ti più ordinari della vita la
portò a prendere parte, con le
proprie armi argomentative e
dialettiche, alle battaglie civili
che riteneva necessarie per la
difesa della dignità dell'essere
umano. Così aborto, eutana-
sia, contraccezione divennero
centro delle sue preoccupa-
zioni che affrontò forte di una
fede scoperta e non acquisita.
Convertitasi al cattolicesimo
all'età di 19 anni, G.E.M. An-
scombe visse la conversione
con la passione dei neofiti.
Non deve pertanto stupire se
Anscombe venne invitata a
portare il proprio contributo,
fin dagli anni Sessanta, ad al-
cuni convegni di studio le cui
conclusioni, sulle questioni poi
al centro dell'Hutnanae vitae,
fluirono nella stessa enciclica
del 1968. La forza delle argo-
mentazioni di Anscombe di-
pende dal fatto che la filosofa
è persuasa della mancanza di
argomenti scritturali contro la
contraccezione. Indispensabi-
le quindi, per dimostrarne
l'immoralità, ricorrere ad ar-
gomenti che siano convincen-
ti sia per il credente sia per il
non credente. Ne è prova il sag-
gio del 1968 Si può fare sesso
senza figli che ora si può leg-
gere in Scritti di etica (pagine
320, euro 26,00), appena usci-
to dall'editore Morcelliana Il
volume, curato da Sergio Cre-
maschi, raccoglie numerosi
contributi di G.E.M. Anscom-
be su temi di metaetica, etica
normativa ed etica applicata e
ha il merito di restituire luce a
un'autrice quasi del tutto tra-
scurata in Italia, ma non solo.
La pensatrice, malgrado la sua
attuale eclissi dal panorama
culturale, ha avuto un'influen-
za non trascurabile nel dibat-
tito della filosofia morale, an-
noverando tra i suoi eredi fi-
gure del calibro di Iris Murdo-
ch, Philippa Foot, Alasdair M-
clntyre.

Cy rare 
Anscombe: la morale
ha le sue buone ragioni

Elizabeth Anscombe, irlande-
se, madre di sette figli cresciu-
ti con il marito e collega Peter
Geach e morta all'età di 8.1 an-
ni nel 2001, è considerata da
alcuni la più importante filo-
sofa di lingua inglese della sua
generazione. Docente di filo-
sofia a Cam.bridge, dal 1970 al
1986, dopo una lunga fellow-
ship a Oxford negli anni Cin-
quanta, contribuisce a cam-
biare il corso della filosofia mo-
rale. Al tempo stesso, però, non
è da sottovalutare il contribu-
to che ha fornito, in rottura con
la tradizione cartesiana, alla fi-
losofia della mente e alla teo-
ria dell'azione contempora-
nea. Lo riconosce senza mez-
ze parole Donald Davidson
che definisce Ittlenzione, la
monografia della Anscombe
del 1957, il miglior lavoro de-
dicato alla filosofia pratica dai
tempi di Aristotele.
Eppure imeriti filosofici di An-
scombe non finiscono qui. A
lei si deve anche la traduzione
e la curatela delle Ricerchefi-
losofiche di Ludwig Wittgen-
stein, che le aveva affidato di
persona il compito di pren-
dersi cura del suo lascito intel-
lettuale. Un'eredità che da lea-
le allieva accolse, curò ma
muovendosi in cammino oltre
il maestro. Non le interessava,
infatti, di impossessarsi del suo
pensiero ma pensare insieme
lui facendolo discutere con A-
ristotele. Dando mostra della
sua forza teoretica, Anscombe
non si arresta alla lettera del te-
sto del filosofo analitico ma lo
problematizza superandolo.
Quanto fosse poco incline a u-
niformarsi alle imposizioni

Maurizio Galimberti,
"Martin Luther King, 1963"

(Bob Fitch photography
Archive Department of

Special collections, Stanford
University Libraries)

L'opera è esposta al Museo
diocesano di Milano fino
al 1 maggio nella mostra

"Maurizio Galimberti. Uno
sguardo sulla nostra storia"

A destra, un'immagine
giovanile di G.E.M. Anscombe

dall'alto lo dimostrala sua pre-
sa di posizione nei confronti
della laurea honoris causa che
l'università di Oxford conferi-
sce, nel 1956, a HarryTruman.
Non a caso il suo carattere mi-
litante e coraggioso le attirò il
nomignolo di "dragon lady".
La scelta di tributare il ricono-
scimento accademico all'ex
presidente americano che de-
cise di autorizzare il bombar-
damento nucleare sulle città di
Hiroshima e Nagasaki, agli oc-
chi di Anscombe, gridava ver-
gogna. Così l'allora trentaset-
tenne filosofa non volse lo
sguardo altrove ma scese nel-
l'agone pubblicando l'inter-
vento La laurea honoris causa
a 7twnan per contestare la de-
cisione presa dalle autorità u-
niversitarie.
Da buona filosofa non si
fermò, però, alla protesta per la
scelta maturata. Argomentò la
sua tesi attribuendo l'accadu-
to all'impostazione filosofico-
morale insegnata a Oxford,
quello che chiama conse-
quenzialismo, vale a dire una
variante dell'utilitarismo in cui
si assiste alla »negazione di

qualsiasi distinzione per quan-
to riguarda fra le conseguenze
previste e le conseguenze in-
tenzionali». Questo atteggia-
menti) morale sarebbe inca-
pace di riconoscere le vere re-
sponsabilità di Truman scher-
mendosi dietro la convinzione
che »non si può dare la re-
sponsabilità a uno soltanto
perché è sua la firma in calce
all'ordine». La filosofia invalsa
sarebbe convinta che sia »im-
possibile avere qualsiasi legge
morale generale, che leggi co-
me "mentire è moralmente
condannabile" o "non com-
mettere mai atti di sodomia"
siano regole induttive che una
persona esperta sa quando
violare». E. questo dipende dal

A suo avviso il ricorso
al concetto di "dovere
morale" è insufficiente
dal momento
che il fine
della moralità
consiste non tanto
nel rispetto
dì una legge
ma nella fioritura
dell'essere umano

vizio cartesiano insito nella fi-
losofia moderna. Che dimen-
tica, come la stessa Anscombe
scrive, pur con argomentare a-
nalitico, in un saggio successi-
vo, La f'tosofna morale moder-
na, come il ricorso al concetto
di "dovere morale" sia insuffi-
ciente dal momento cine il fine
della moralità consiste non
tanto nel rispetto di una legge,
ma nella fioritura umana. «Un
essere umano - ammonisce
Anscom be - può dire che, sic-
come la giustizia è una virtù e
l'ingiustizia un vizio, e virtù e
vizi sono costnniti stalla base
dell'esecuzione delle azioni
dalle quali sono esemplificati,
un atto d'ingiustizia tenderà a
rendere malvagio un essere u-
mano, e la fioritura di un esse-
re umano in quanto essere u-
mano consiste essenzialmen-
te nel suo essere buono (ad e-
sempio, nelle virtù), ma per o-
gni X cui si riferiscono tali ter-
mini, X necessita di ciò cine lo
fa fiorire e quindi un essere u-
mano necessita di compiere, o
dovrebbe compiere, soltanto
azioni virtuose».
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